La Satira latina
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	Lucilio
	Orazio
	Persio
	Giovenale

	rifiuto della poesia mitologica
	perché è più importante la realtà (verum)
	perché troppo alta (recusatio)
	perché è più importante la realtà (verum)
	perché la realtà è più mostruosa

	argomenti
	varii (politici, personali, comici, moralistici), in varii metri, poi in esametri
	personali e moralistici, non più politici
	moralistici
	moralistici

	linguaggio
	sermo
	sermo
	os modicum
	grande carmen

	critica dei vizi
	in nome del mos maiorum
	in nome della μεσότης
	in nome della morale stoica
	in nome del mos maiorum

	tono
	aggressivo
	bonario
	aggressivo
	aggressivo

	pubblico
	medio
	cerchia di amici colti
	discipuli disposti ad imparare
	indifferenziato

	attacchi
	personali
	personali, ma bonari
	generici
	a persone già morte (“una danza macabra di viziosi defunti”)

	scopo
	sostenere la politica degli aristocratici suoi amici
	migliorare se stesso e gli altri
	“chirurgia morale”
	sfogare l’indignatio


Petronio (età neroniana):  Satyricon





Seneca (4 a.C. – 65 d.C.): Apocolocyntosis





Giovenale ( 55 ca.–127 ca.): 16 satire





Varrone (116-27 a.C.): 150 libri di Satire menippee





Orazio (65-8 a.C.): 2 libri di satire





Lucilio (180 ca.-102 a.C.): 30 libri di satire





Persio (34-62 d.C.): 6 satire





Pacuvio (220-130 a.C.)





Ennio (239-169 a.C.): inizia la satira letteraria





Satira drammatica:  mescolanza di danze, musica e recitazione, nata nel 364 a.C.: in occasione di una pestilenza furono chiamati ballerini e flautisti etruschi. I Romani aggiunsero versi  salaci (iocularia).








Callimaco (III sec. a.C.), Giambi: metri e argomenti vari








Menippo di Gàdara (III sec. a.C.): prosimetro σπουδαιογέλοιον, gusto per il fantastico e per il bizzarro








Bione di Boristene (IV-III sec. a.C.) Diatriba cinica : discussione su luoghi comuni etici che assume connotazione particolarmente violenta e aggressiva che non di rado ricorre all'ironia e alla demistificazione








